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 Predica








 Dio Eterno e Infinito basta a sè medesimo: Egli è in se stesso eternamente felice di una felicità incomprensibile. Uno e Trino, le 3 Divine Persone, reciprocamente si amano, si lodano e si glorificano. Ma Dio è infinito Amore, anzi Infinita Carità. "Deus Caritas est ", ha detto Giovanni Evangelista. Dio è Carità? L' Amore è di sua natura diffusivo: la Carità è l' Amore che si piega verso i miseri, verso i deboli, verso gli afflitti, e li abbraccia  e a se li unisce, e li esalta, e vuol dividere con loro la propria beatitudine.





Questa è la Carità, questo è Dio.


Due specie di esseri, due differenti specie di nature, si presentarono ab eterno nella mente Divina alle quali il Divino Amore  ovvero la Divina Carità, si avrebbe potuto rivolgere, per dare loro l' esistenza e assimilarle a sè: e furono: gli Angeli e gli uomini, la natura angelica e la natura umana. La prima di solo spirito, la 2° di spirito e di materia insieme uniti: meno nobile questa della natura angelica, ma più meravigliosa per l' onnipotenza divina che in un solo soggetto unisce due contrarii: lo spirito e la materia.





La divina bontà inclina di sua natura a compassionare, e beneficare ed innalzare ciò che è più umile e meno elevato. Onde disse il Profeta che l' Altissimo humilia respicit in Coelo et in Terra. Come se dicesse: Alle cose che rapporto a noi si dicono grandi e sublimi , poco ci bada Colui, innanzi al quale, giusta il detto della S.    Scrittura, tutte le creature sono come se non fossero: omnes creaturae coram Deo tamquam non essent; ma si rivolga invece pietoso alle cose umili e piccole in Cielo e in Terra. Humilia respicit in Coelo et in Terra.





Ciò posto, il Divino Amore, nelle eterne sue concezioni non ancora attuate, simpatizzò più; a nostro modo di dire, della natura umana che della natura angelica, e si slanciò con tanta veemenza di Amore  essendo l' Amore di sua natura irrefrenabile, che decise l' innalzamento dell' umana Natura fino ad un grado infinito: con che avrebbe soddisfatto insieme alla sua Carità, e all' adeguato compenso della sua Maestà Divina che non può essere mai rimessibile senza compenso: e questo compenso lo avrebbe avuto nelle adorazioni dell' Umanità Deificata: ed ecco, per quanto mente umana ne può comprendere, come avvenne nel gran Consiglio il " Decreto dell' Incarnazione del Verbo".





S. Tommaso di Aquino, giustamente asserisce, che il decreto dell' Incarnazione del Verbo è anteriore alla colpa originale: il che vuol dire che non fu per redimere l' uomo dal peccato che fu stabilita l' Incarnazione, ma anche, se l' uomo non avesse peccato, il Verbo si sarebbe fatto Uomo, per restare così soddisfatta l' eterna Carità mediante l' Unione ipostatica della Natura umana con la Natura Divina  e averne adeguato compenso la Divinita Maestà con le operazioni del Verbo fatto Uomo, le quali sarebbero state tutte Divine. Sublimissimo Disegno cui la sola mente divina poteva concepire e la sola Divina Carità attuare!





Ma in questo divino disegno, la Carità eterna delle tre divine Persone doveva riportare un trionfo anche più immenso: la Carità è Infinita, perchè la Carità è Dio, e può sconfinare al di là di qualunque limite. Il Decreto dell' Unione ipostatica tra le due nature Divina ed Umana nella Persona del Verbo, ne portò un altro: la creazione di innumerevoli essere umani che dovevano formare oggetto dell' Amore speciale del Verbo verso i suoi simili, i quali dovevano essere i suoi fratelli, i suoi amici, ma anche i suoi servi creati per suo solo riguardo. Lo stesso è da dire della creazione degli Angeli. Nella Divina Onnivegenza Dio vide il peccato dell' uomo e la caduta di tutta l' Umanità.





Che fare allora? Revocare il decreto della creazione degli uomini e lasciare solamente quello della creazione dell' Umanità del Verbo? Ciò non comune alla Carità Divina che ebbe compassione dell' Uomo decaduto, e subito d' accordo le 3 divine Persone emanarono un altro Decreto: la " Redenzione ". Ciò importava l' espiazione della colpa primitiva e di tutte le colpe conseguenti: ed ecco un altro nuovo decreto, " la possibilità " dell' Umanità del Verbo, cioè che l' Uomo Dio, Gesù Cristo, che doveva essere non soggetto ecc. divenisse possibile.





Allora avvenne che nella mente Divina la futura Umanità del Verbo fu soggettata a tutti i patimenti e a tutte le umane condizioni. Allora fu decretato che il Verbo divino, quando si sarebbe fatto Uomo, avrebbe dovuto essere concepito nel Seno di donna, quivi avrebbe dovuto restare a patire 9 mesi, e poi avrebbe dovuto nascere bisognoso di cure materne, esposto ad ogni patimento, e stare soggetto come sta soggetto un figlio ai genitori, crescere nei patimenti, nelle lagrime, nelle privazioni, nella povertà, ecc. ecc. e poi finalmente, quale novello Adamo, in compagnia di una novella Eva, operare col sacrificio di tutto sè stesso, l' umana Redenzione. Tutto ciò fu stabilito nei divini Decreti: decreti così concatenati che l' uno è la conseguenza dell' altro, e sebbene in Dio non c' è nè prima nè dopo, ma tutto è un atto puro e semplice, noi non possiamo diversamente esprimerli che considerandoli l' uno dopo l' altro.





Da quanto abbiamo detto, f. m. una cosa risulta che è l' oggetto delle nostre ricerche in questo ragionamento e delle nostre vive compiacenze, cioè l' esistenza della Donna Immacolata nella mente eterna di Dio Uno e Trino. Dio Padre voleva una Madre che fosse al tempo stesso la degna compagna della grand' Opera della Redenzione, Dio Spirito Santo voleva una Sposa tale che potesse cooperare alle sue divine operazioni nell' umana generazione del Verbo Incarnato. La SS. Trinità adunque voleva una Donna che potesse contrapporsi a quella prima donna dalla quale, per opera del serpente infernale, doveva partire la colpa e la rovina dell' Umanità. Questa donna adunque non poteva non essere Immacolata: essa doveva ricostruire l' edificio della Grazia rovesciato dal serpente, quindi doveva atterrare il serpente, quindi non era possibile che per un istante solo fosse soggetta al Serpente, quindi doveva essere Immacolata.





Così tutta bella, tutta amabile, tutta decorosa, tutta pura ed illibata, risplendeva Maria SS. fin dai secoli eterni nella mente di Dio. La SS. Trinità la vagheggiava, Le sorrideva, se ne innamorava  La contemplava attraverso alla Persona del Verbo Umanato, quando si sarebbe umanato e la trovava degna dell' Uomo Dio, riflesso della sua Divinità, specchio tersissimo delle virtù tutte le sue pene, di tutti i suoi sacrificii da Betlemme al Calvario, ed anche al di là, Corredentrice di tutto il Genere Umano. Il gaudio Divino in questa divina eterna visione non poteva non esser pieno e di perfettissima soddisfazione, quindi necessariamente l' obbietto di questo infinito gaudio della SS. trinità: Maria, doveva necessariamente essere Immacolata, senza mai labe alcuna, nè di colpa originale, nè di colpa attuale. G. C. al dire dell' Apostolo, fu l' impolluto, il segregato dai peccatori, così Maria SS.! nei divini disegni fu la illibata, la segregata dai peccatori, la "Immacolata!"





Ma un altro giocondo mistero giova qui considerare. Non mancano Autori i quali dicono che Maria SS. fu fatta Madre di Gesù Uomo Dio perchè fu creata Immacolata, e Le adattano quelle parole della Sapienza: Venerunt mihi omnia bona pariter cum illa, cioè con l' Immacolata Concezione vennero a noi tutti i beni. Altri dicono che fu fatta Immacolata perchè doveva essere Madre di Dio. Noi possiamo adottare l' una e l' altra opinione riunendole in un atto solo delle divine intenzioni: cioè: Dio la creò Immacolata perchè doveva farla Madre sua. Dio la fece Madre sua perchè l' avea creata Immacolata. Questa seconda proposizione ci apre il campo alla considerazione di un giocondo mistero dell' Immacolata Concezione.





Nella divina previsione il gran nemico di Dio, colui che voleva innalzare il suo Trono accanto all' Altissimo ed essere a Lui simile - l' ingratissimo del suo Creatore che tra gli Angeli lo aveva creato il più bello - Lucifero - il gran ribelle, doveva riuscire nientemeno che a distruggere l' Opera di Dio l' Umanità, rovinarla col peccato, inabissare milioni e milioni di generazioni nell' eterna dannazione, e poter dire all' Altissimo: Ecco, come ho trionfato sui tuoi voleri, ecco come mi so vendicare di te, ecco che quelli che creasti per te sono miei, prendi questo colpo che io bene assestato al tuo potere e alla tua Carità che io ho frustrato! Spirito infelice! Angelo decaduto che si doveva acciecare nella sua superbia, dacchè egli sarebbe stato vinto e sconfitto dal Verbo Umanato, il quale avrebbe ridonato all' uomo al di là di quanto Satana gli avrebbe fatto perdere.





Certo che la previgenza delle grandi vittorie di Gesù Cristo sul regno di Lucifero era eterno argomento di piena soddisfazione alla SS. Trinità: ma non era tutto. Imperocchè: sebbene il Verbo Divino doveva sconfiggere Satana più con la infermità dell' umana natura che con la Divina sua onnipotenza, parve quello che lo sconfiggeva col patire e con l' umiliarsi, non era un semplice uomo, era anche un Dio. Per una rivincita più intiera, più umiliante, più conveniente sopra Lucifero che tanto aveva osato, bisogna che ci fosse pure una personalità puramente umana, anzi qualche cosa meno dell' uomo in quanto al sesso: ci voleva una Donna. Questa Donna: non dea, doveva abbatterlo con le sue virtù eccelse, e con l' associarsi a tutti i portenti del dolore e dell' Umiltà dell' uomo Dio.





Questa Vincitrice dunque che con la sua vittoria doveva maggiormente avvilire Lucifero, e rendere più perfetta e decorosa la rivincita dell' Altissimo contro Lucifero, doveva essere Immacolata, non soggetta neanche il minimo primo istante a Lucifero. In rapporto dunque a questa Rivincita completa, l' Immacolata Concezione di Maria non era meno voluta nella Divina mente della stessa sua Divina Maternità, e se possiamo ammettere per un momento che G. C. fosse apparso al mondo senza una Madre e avrebbe compita la nostra Redenzione con una semplice Preghiera al suo Divin Padre, giacchè ogni azione dell' Uomo Dio è d' infinito valore, ci è assai bello e giocondo l' ammettere che pur di abbattere ed umiliare Lucifero, e formarsi una più completa rivincita, Dio avrebbe potuto crearsi l' Immacolata Maria, la quale rivestita sempre dei meriti del Verbo fatto Uomo, sebbene non suo Figlio, con l' esercizio delle sue celesti virtù, con la profonda sua Umiltà, col suo invitto patire di ogni martirio a cui Dio l' avrebbe destinata, avrebbe potuto demolire il Regno di Satana e di calpestare la superba corvice del Serpente.


Ma quando l' Altissimo dei secoli eterni, vide balenare alla sua mente Divina la Donna Immacolata che doveva schiacciare la testa al Serpente, Egli non poteva sceglierne un' altra ad essere la Madre del Verbo Umanato!








